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e là Ilrada facendo ; a chi pretlÒ fede. e come i governi dì Roma e di Vienna vennero 

prevenlivamenle a sapere _ qUetti punl1 ed altn ancora. polranno meglto precisare e chiarire 

Memone nuove de1le quali la divulgaZIone per le Ilampe ~ ancora premalura, Verrà prima. 

penamo. la degna apoleOll del marUre ne1la lUa bella Trieste. poi ilretlo. plìl lardi verr •. 

Ma frattanlo Albano SorbeUi ha mettO inlieme per tale tloria un capitolo preDo o 

documentanle la parle presa dal 6ero e grande Maettro .U' agilazione onde trentatei anni 

IOno lutte le anime generote in halia furono penelrale. perch~ Gu"lte!mo Oberdan Don 
fOlte auuaiDalo. e cODtro "h ....... iDi luoi. e CODtro la Ilremenula polilica Ilaliana -li allora, 

che. te propno Don tenne a latal canapo. poco ci mancò, 
L'ira magnanima del poeta fu ifande: inveì a voce e per laenllo; ditte e Ilampò 

COD quella veemenza COD che i luoi pUiDi ed i luoi calci contro la ,t_ alono cattedra 

commentaroDO allor •• come In ogni occauone. tutte le violen~e a danno deUa libertà; e e 

Il cuho di Guglielmo Oberdan li acceae di 6amma iDdittruttiblle fu dovuto cerIo ciò che 

Carducci ditte e aeriate e lece in quegli anDi e rimate Icolpllo e lopra vi e negli anim' 

di coloro che tentirono COD lui e mai dimenticarono. 
11 volumetto del SorbeUi racco"li ora lutto COD ara Dd e accuraluza; COD calda po-

wone coUeaatnce. COD mirabile dIligenza di IIfeòmeDli e di annolazioni; COD la evideDle 

consapevolezza di avere mellO ÌDlieme un preDotO capllolo di Ilori cODlemporaDe DOllra 

polihco-Ietleraòa. dalla quale IOfllODO in iDamenli praiori iD qu Ili a
iorni di erra, e DOD 

meno per CiÒ che gh Ilallani. dovraDDo. e lperi.mo. vorranDO e ~re dopo la "a. Perch~ 
la nvendicazioDe di Oberdan nOD polr' parere compiuta col lauo male riaI de1l llberaDon 

di Trieale. e moralmeDle vort' euere faua COD altre IlberatioDi del pen iero e ddle c ien~, 
E a ciò il volumetto del Sorbelli ~ eccellenle preparazione, .fI, Comond,"i. 

THOMA ANTOINE. L'ld~nlilé de mOllre leon de feun Iludlonl o l' n/l'tnlle de 

Bologne en /265-/269. in Complu renduJ dc l'Acodiml. deJ In criptlonJ ~I 
BcllcJ-UllreJ, anno 191 • luc, genn io e feLbr io, p g. 99 . P.ngl. I I . 

11 conte Durneu. riprendendo in esame UD do umento bolo ne e pubbh alo d 1 conI 

Malaguui V.len nell' A,ch(t:/o ,Iorico I(oliono nel 18 6. iD CUI ricordav i un « Joh nn 

de Manduno » d lui Iradollo per Je n de Maudun. che do cv Inve e l eni« Johann 

de Mauduno • e Iradunl per Je D de Meun. fle.m \ che in quel Jean dove a Il ono­

lcertl il celebre aulore d Ila cond parle del Roman de lo ro~. La con lalulODe he Il 

Durneu De! 1916 comuDicò all'Accademi era dell plìl aha imporlanz • ma lonno lo lo 

dubbI e DeUa aedul Ile ebbe ad e porDe Il Thom Or que lì lorna lull' afllomenlo e. 

conlrontaDdo parecchi pa . del p. arli nel 'De clori or hl,ymnoJ/i bononien lJ prole ribu. 

nei qu Il ,i ricord Il De MeuD. rietce a provare che quel De Mcun non ~ i l'auto. 

del Romanzo ddlo rOJO, ma l'arCidiacono dI Be u e. come d I rC$lo a e a poma upposl 

Il documenlo. anzI i documenh bol neai hanno luUa i m Il Imporl DI. per I r pporll 

che conero Ir I Francia e la t-nlveflll bolo~nete nel .' '1\1. e un p rll 01 re inl -

rette h. per nOI ue lo breve. ma UCCOIO ludlo d .. lI' 11Iu,lre pro! ore Ir nc~ 
.o,bdli, 

--------.. ~------------------------------~ .. ---------
LB ,O ORB LLl. Jrrellore ruporuobde 
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penre uno tudio, che. nel suo compie so, merita l' attenz.ion degli 

amanti di tudi storici, e, segnatamente. per quelli, i quali neUa 

storia delle PleVl veggono il preambolo a gu Ila d ne Parrocchie, 

Gh studiosi, da molto tempo, hanno empre ritenuto che arebbe 

opera utili. ima p r la toria delle no tre parrocchie il raccogliere 

le memori dell Pievi della nostra rchidioc i, parecchie delle 

quali furono gloriose per fatti illu tri, A ciò pure aveva pen ato 

r amico no tro chiari imo, prof, comm, T omma o Ca ini, morto 

precocemente con unto per le fatiche di studi letterari torici. 

poche ore prim. di morir que to uo de id rio pr e 

pure alla famiglia nel suo testamento ologr (o - ci dichiarò he 
gli di piaceva di dover la ciare incompl to il u tudio ull PI vi 

e ui Vicari ti Foranei del Bologn e, che gli a 'r mmo ( tl 

co a gradit e ave simo avut la pazi nz.a di compI t rlo, Or 

non possiamo mancare \la prome a f tt d un mor nte, qu n­

tunque sappiamo b ni imo di dov r uper r molt difficolt' di 

tempo e di tudio, lutt via ci tudiel m di 

canz.e e alle lacun, di ricercar gran p rt 
prez.io'e. che il a ini aveva tudi t m nt, ma h l 
morte immatura ed affrett t non gli p rmi di cit T in m Tgin 

alle sue not . Più volt il compi nto omm nd tore ci eva 

anch pr gato di coadiuvarlo di promett Tg\i di l bor r m g­

giormente i nostri abbozzi un di er e HOC hi ,eh vrebb ro 

potuto 5 rvire di compimento gli abb zzi un PI vi: l morte 

ha troncato il no tro piano ci h affld to un. mi ion pieto . 

Prima però di riordin r di completar gli bbozzi d n Pi vi 

d l bologne , premett remo qu \ch c nno g ner \ un' origin 

sulla (orma1.ion concret di ,p Ich Il 1 ttor abbi un' idea 

più e atta di que!ile i tituz.ioni \ i tich. 

Nei primordi d l n ti n .imo ogni 
mente il opolo fedel, Uor poco num r : (gli 010 b tt Il \' , 

conferiva gli altri aCI m nti, predica' . Qu ndo il numero d i ( deli 

aum ntò. il ~olo v covo non p tè più 1 gg r l pe o dI l nuOVO 

la oro: dovette c Iler c rdoti h lo co diuv sero, i qu h. qu i 
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sempr , coabit vano nella t " , e a ca a, I il sld Il 
men.a, wevano coli ff ,evano a a mede ima 

o erte comuni e f 
l e cotile, che, col t ' , ormavano il Presbitero 

mpo, ,convertt ntl C ' l 
canonici, Fino al IV l ' , aplto o cattedrale dei 

.eco o non e l t tt ' 
cettuate Rom d Id' ero l parrochi, perchè 

n Il ' e san Ila r I I ' 
Cltt \ ra una 01 h a oro ampiezza -

c ie a, o ' d 
\l lene\ a catt ra: dond t ' aveva.e e il ve~c vo e 

C
"llad,"al , al chle \ e covile 'I u ~ 1 l l 010 I ' venne I nome 

h n 11 ' p r l nOI m aumento d l' f d l' 
camp gn fu ' e l , nec 110 che il ve . ' 
perm Ile I ' ,CO\ ° VI mc nda e 

• co truzlon Il' III' , .. I e n I p' ' 
11 I C • il cur tor ci\ il ' ' l ~gl nel 

q UI n equ ro l CI ' , ' piCCO o magUr to D' 
me e mafn i _ ecci' b . ' l 

r idi h" I( apil mal - i cui 
I m tt r fiori. parrochi curali Q 

vic n i l bb 'l ' l " . u t 1'1Inutt 
ro I hto di PI bi' r ,'. ' p rc l racco-

U I ili tutto ,l I o 010 cl l P a dI' " I " Cl O O J I( O • 

l l I [nnlll I l r Il d' . dI' qu O I conr liH il b t -
li 1m I lUI n hi mnl E l ' 

l t t ' l' c t: lae 
un l, cl i m t p " J II 

f
ieli - e 

d' It li d r t' I f o loro III n-

\ v n l' bili 'o () 

com ri ult d un 

'liTi dizioni . covili 

citt'. c ì I 

IO Im-

T ,m CT/pl r I. 

I { f lal Tum. In f n. t , 1m • I. l '. - \ . I f, 
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Facciamo pure o ervaTe che II Ca ini cel e per punto fon­
damentale inconcusso la certezza di far risalire al IV o V ecolo 
deU'era volgare la circoscrizione delle primitive Pl vi a quella dei 
pagi. E di questo fatto tori:o l' illu tr ~rofe- or h . fornito I~ 
prove, che si vedranno praticamente coH ~: ervar ~h abbozzI 
deUe Pie i stesse: anzi una dimo trazione po Itlva ed eVidente d lla 
sua tesi si puo avere dalla te.timooianza tortca, relati a al terri­

torio delle chi e del suburbio di Bologo - dal Reno al Sa ' o -
che corri ponde all' antico pagus bononien i .. T utt le chie. un 
quarantma - sorte n l paC10 bolognese, p r tutto il m dioevo, 
furono raggruppate e mes alla dip ndenz d l Plebanato urbano 
di S. Pietro (' ). D gli abbolli d li no tr Pì vi ri uh uo \tro 
caratter pe i le delle Pi vi primitive, di ver cioè un oHe io 

di alcuOi cerdoti, pr i duto d l rettor lev , 
il htolo di Arciprete. E di tali coll gi t ,unit ne Pievi, riro n-
gono, bench' informi quanto II COll"IV oz omuoe Il' mOli­
ni trazione cumulativ dei b ni, li e empi di io' nni in P r-

iceto di S. Bi gio di la n i t mpi piil ntichi - lo 
vedremo n Il' elenco d lle PI vi - m lt n (orm r nn) 
le prove, com Pieve di nlo, 1 dicin ,Budrio. I 

S Giovanni in T ri rio, S Giorgio di PI, no, . Pi tra in 
Pontecchio, 10nt GlOvanni, 10nt, egli , gal bolo-

S 1 · ozol d Il' . mai . o gne e,. nno, 
Capanne. Zena, Martino in P driolo d 

Prem qu 3t note pr ambol, Ti, \' ni, ma d \I 
Pievi la ci to informe d, I C ini, cui, giun rt 010 m n 0\1 

le not r I ti\', h la mort imm tm non gli l rmi dI 
tudiare. Dop l' I nco conv rr bb illu tr [, 1m no 

tutte I chie di nd nti d i pleb nati d \l' \1ehidi 
p r corregg re. rettific r , ritOCl l togli r gli nOlI 
della loro tori. Dopo v nti uni di ric rch di ludi, "bi i m 
raccolto uo m teri le num ro col [ c rei il I oo,\lmenl n h 

(I) T. I I 'I •• ulla o./iluzlOM Cc le la Il a cii bolo M t. I, Il, \II . (f: ti .11 J l 

Bol/tl/mo acl/' Arcbllinna io). 

- 161 -

in molti luoghi: non appiamo e il tempo e la alute ci permet­
teranno di compiere il faticoso disegno, che verrebbe divi o in 
tanti volumetti. orri.pondenti alle no tre Pìevi, con brevi e suc­
cosi cenni documentati delle 342 parrocchie rurali e con om­
maria relazione d II chie e compaLe o tta formate. E. così, il 
d iderio d Il' amico prof. Ca.ini \' f[ bbe, in tutta la sua esten­
sione, l atic m nte compiuto. S il tempo, la c;alute, i mezzi e 
la bene '01 nz d i cultori di toria patria non erranno a In n­
carei, porr ma n l no tlo di 'egno tutta la po 'ibile attività e dili­
g nl : gu Ich i dove~ e m ncar , ripeteremo col po ta: 

de inl l ire, tameTl c t laudanda )'o/un/a . 

B nano. I enn IO lQ1 Q• 
. R. DELL 

gn ti n 
l Jf 

, Igollo 
I meni 

) ... 
p 

pp 

l. 

Pi VI del Bologne e 

Ul ongme e, iden­

ri ti ne imo Ir nOI. 

or, hl J\!(//ia A 1/111", fu l Pì dell' nlico 
l il P Il< IO uperiormente Il 

tio f, l il'ilote dell provinci 
t UppOTl r nte-

mmini Il ti, e religio 1\ t c le: 
I ICUI del\' Oli ine di que t Pie,e, 

RI. I ,l. m d, t\ It dci /tl/ di • ..t {an/I in l u et. 

~', I, n. 111. 
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neU' ambito della qu le si svolsero tanti avvenimenti religiosi. La giu­

risdizione primitiva di questa Pieve si estese, plobabilmente, anche 
all' altra valle del Lavino, nella zona superiore l tOlrente Landa (I). 

3. S. Lorenzo in Collina fu la Pieve che, primitivamente, ebbe 

la giurisdizione sopla tutt l zona, che, in sen o I rgo, può dir i l 
allata del L vino dall destra del torrente Ca 01 sino alla sinistl 

del Lavino stesso, superiormente alla vi Emilia: que ta zona cOlri­

sponde quasi certamente al pago rom no di Ver buio. Dell ,etu t' 
di questa Pieve, e dell su corrispondenza all' agro pagen e, è pro' 

indubbia la giurisdizione eselcit t anche taldi ulle chiese di S. Chie­
rico o Quirico e di S. D 1m zio - come li ult d documenti nonan-

tolani - colle quali e s raggiunge\" l ,i mili ( ' ). 

4. pitigliano, anla Maria e San Giotanni B IIli la, fu l Pie' 

corrispondente all' ntico pago peti liane e, tr l sini tI del Reno ed 
il bacino dall Venol in u. L'antichit' di quest. Pie\ , nl.i dir i l 

ua primitivit' coe' II difIu ione del Cii ti n simo, r bbe l' uf-

fici nLa provat dall duplicit' del titolo primili\ o. M 
PIO\. in un documento di Ottone l del 6, d cui i pplend un u-

teriol e esi tenl. di un di tretto o cuco CI izion 'nlmini li ti \ I l 

glosa con centro Pitigli no ( ). 

. Succida o C panne. iOl1an/li Balli la, lu un 
n Il' lt v II del R no ino clin le d Il',. pp lIuino 

aembl. che I diflu ione del cri ti n imo lo l nto 
pis e inter mente che dopo l, con qui t 10J\ 'ob Hl :' i II-

gele, senza dubbio, .,Imeno un hie \ un) l,i primi 1ll01ll uli cl 11 
penetrazione evan elic : il titolo del pl ecUl 501 e I qu ,li l ' dell Pie\ e 

non l ci no dubit le dell sua ntichit\ e . 
6. S n Pietro in C sale, nell pi nUI il ett n~ion ,le Lol 

fu la Pieve plimiti, del pago di Sallo parlO p I tutt I on 

(I) 'ed. lulta la eI nch. del 
L' e l n.ione opr I vall~ del .illo 
vt\,I,u 1 chi a d. • [abluno, 11 I lu dello 1 Hadhl 

( ) TIH • ili, 10/10 ,Idi' bbu:/Il JI I 'ollonl la, li, l il. t'. 21 , 2 S 7. 

2 I, 296, 9. 
() I El, Dipl"molla Ht um ti (mp ,al(l(um ( 1 n. tI m.) l. an. 

('l li ORI. D,z(una,( , Il. I • 
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liere del, na;iglio, avendo le due parti estJ eme della pianura, tra il 
Reno e l Idlce, dato luogo alla formazione delle due Pievi, che seguono 
a questa. La basilica sancii Petri è ricordata in un documento del 1055 
e sorgeva in fundo Corneliano (I) . do\'e\'a, quindi, essere allora \'asti<: 

sima: se ne ricordano anche I c noni ci ('). 

7. Pieve di Cento, Santa laria, che nelle sue 01 igini i ricol­

lega colle tr dizioni petr 11\, ne e), fu I Pie\ e che sorse e i formò nell 
p rte estrem del S ho pano, ulla de tT del Reno: sebbene manchino 

più e plicite te timoni nze, non p lIà in ionevole - dat l'e istenz 
m e dell, collegi t, - chi l' CI ive nell più remota ntichit'. 

8. Dugliolo. ~(]n l nonz;o.' hl il Pie, e dell' immen o S ho p no, 

nell p Tt più o cident le del PII o, Il inisll dell' ldice: fu luogo 
di enth) di un' org nilz Izion mmini li ti e r ligios i ntic •. 

Hl' l t ci d un documenl non ntol no (') del T l. 

. Budrio. (w/i TUI io e PToia io, pie, SOl t nel fondo rom no 

di Lepidi no ( ). colleg t nch' e Il leg nd petr ni n e, I I-

l t d mblogio ( ), fu l'n l. dubbio un chie erett 
mpi CIi ti ni : ,etu ti nZI del cuho cri ti no n fOlman I 

nel primi 

piO' C). 

d \I 
nell 

nl 
del 

d 

IO. Bud , 

ma 

plimiti\ 

di Sud, 
d ISili ro. 

di 

ottopo te )) giul i dil.ioll 
j4 potè il V SCO\O I d I-
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bel to donare al Capitolo metropolitano omnem decimationem toliu 
plebi sancle Marie genilricis que loeatur in Buida C)· 

t 1. Pastino, . Giovanni Batti lo, fu la Pieve di quella zona 
del\' agio claternate, che si eslendeva superiormente alla via Emilia, 
dalla ini tra della Quadern alla destra dell' ldice. Essa sorse nei fondi 
di Baslhano e di T oriciano (): in una c rta del t t 76 i legge: in 
plebe Sondi Iohanni in TOTlciano et in loeo qui d,citur Ba i1iano: in 
un documento precedente, del t t 5 , è detto: p/eb~ ~ aneli lohanni 
de Pasteno (). La Pieve di Pastino ebbe Ila su dipendenza chi e 
minori, pure vetuste, come . Pietro di Ozz no, . Cio\ nni e S. 1\1 li 
di Pizzocal\'o e S. Mali di Settefonti: \e\' nel 12 C) capitolo 
c nonici C). 11 suo nome, iene d l l tiM pa t nll ,che uol dire te ri-

torio dissodato a pascolo. 

t 2. Montecerere, '. J\luria A Ufltu, (u I Ple\ 
Cel ere o Celere, te o Ile colline supel i rmente 11. , .. 
d Il' ldice I illalo eomplendente I et.ie di S. F ietro di uso-
nelo e Scoltiehetto, quelle di 1 li di Li no di ' Ineto, eh 
sono luoghi di denomin zione I i ah ente Il' po l rom n : neh I 
loro chiesa matrice al:\ stlta edlfic t nell plim;\ diffusione del Il ti -

ne imo ( ). 

13. Barbarolo, Piello, de e e el e t t l Pieve con pllml-
th giuri dizione uHe colline delle \ Ili del \ na e dell' ldice, (orse 
e tes fiDO al erin I dell' p nnino. L terra Barbororllm può er 
stat co ì denomin t perchè negh ultimi tempi dell' impelO rom no ,i 
fo se dedott U,I di quelle olonie militdi di h Il" li, che i el no 
trasfeliti nell' Emili d Il P nnonia ( ). Le Plim menzione di ea , ( ) 
si h nel t 034 e d, ciò si può I ccogliel e he i tr li sse di un 
01 ganizzazione ntic e ben cognit : . ·e gu, tt o ,nonie ti ( ) . 

( I ) VIOLI , op. " I , I. n 52 ~ n 70. 
() R HI\'I DI 1 TO, trlllna. " n 7 ~ n , l U. 

(a) AReH, ClT., '. 1~/an o. I • n . • 
(4) RCH IT .. Capil% d, Pietro l' n. 16 

( ) ARO\. IT.,. • 1~/fJnv . I • _. n. 1 
( ) l. CA l, l. N olt eli lopo"afia ,lo" a. l. n l. 
(1) SA IOLl. op . CII , J. n 48 e n 74. 

( ) MELLO. l. Alli. Il . 
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Qu le 13 Pie,;. e non altre, ,arebbero .tate rEccle iae bapli-
male dell' antico territorio. corri pondente ali' attuale dioce i di 

Bologna, che. nella ruina dell' Impero. doveva e , ere tata accre­

.ciuta dell' agro di Claterna e. quando anche que ta venne distrutta 

il scovo di eS,3 potè tra ferire momentaneamente la sua "ede ~ 
Brento ed ivi rimanere fino a che la ua dioce i fu aggregata al 

bologne e. Ma intanto il cri tiane imo i era diffu.o largament 

dal ecolo l in avanti, per odddare alla pietà d i f deli, .or-

ero nuove chie e otto la ';gilanza dei "esco -i, che videro la 

n c ità d.i i tituil.e nuove Pievi, p rch' I > i. lenti erano troppo 

lonlan ~ 1 bor hl fOlmati.i riu.civano troppo incommode per 

por ar l n On!l ,l b. tt imo p r I ·igilanza. ch dovev no 

i v ni ui preli ul popolo (') . Cr ciuto, dunqu , 

il num ro d i F cd li e d Be chie rurali, i ntì il bi ogno di 

il num ro \I PI' i, • co ì. incominciò il f1 zlon mento 

d lIt più ntich, ch bb principio p ci 1m nte nel 

La PI' di P T ic lo di d, 01 fr zion m nt qu Il di 

. Felice della !uz;:a, pa ala poi < I mod m: ~uenti : 

14. Piev cl I S eco, 
d, m 'al or , (u IU 1\ d I 
nel documenti 

c nonici. 
e gu ndo 
\ I I gi' 

più l IdI d'II " 110 

I Y Ieole, d n mIO to 
iL i ( ) : p ,e e he q ue t Pi \ e 

1O\'01lnt ( ~ ) e he ,i fo sero nehe 
I chi ,i I pUle quell di ' . fartino ( ) 

titolo di Ple\ e, non i s : nel ecolo ~ ·V 
I elU Icor () , pie ncor si tente. 

15 . ala, 
documento del 

. B/(/ io, h 
7, che ' 

I emot nti hit ' e c la conferm un 
h o ( ). Però d e o non li ult ncor 

/tali t, \ I. I . Ba , Condila, \ III . 61 
'onani I • I, 4 l. Il , 217. 

• 41 . 

, Il . 2 .. 
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la Pieve, che si manifesta poi con diversi titoli (') e con collegio di 

canonici C) nel secolo XIV. 

16. Sant' Agata, pieve sorta in luogo già abitato e fiorente neI­

\' epoca romana. Che la Pieve sorgesse ver o il mille se ne ha la pro\ a 
esplicita in una carta del 1026, in cui si fa menzione della chiesa dedi. 
cata a S. Agata (») è può essere dubbio sulla qu lità di plebana 

della chiesa antagatese, perchè ci è attestata dal sinodo nonantolano 
del 1101 e da parecchi altri documenti e daU' esistenza in essa di 

una collegiata di canonici (4). 

La Pieve di S. Maria di Monteveglio, che vedemmo già est l· 

ima, ongmò qu Ba di Trebbio, . Giovanni, qu n di Ciano, 
5 Lorenzo, sulle qu li pa iamo opra, p rch' ono nel tenitorio 

modenese e continuiamo a ragionare deH bologn i. 

17. Sant' Andrea in Corneliano, r ttu le Montebudell , fu 
Pieve sort tra il Samoggi e il Pan ro nell' ntico fondo di t I nom , 

e della su chies abbi mo ricordi, che ri Igono () l ecolo '1. L 
u \ primitiva appattenenz alla dioce i di Moden non può 

me ( in dubbio: anzi, sebbene quest Pie, e p e n l 1204 Il. 
dioce i di Bologna, il \e co o moden se, per un poco di temp 
tinuò d esercitan i l giul isdizione piritu le . L Plev di Mont 

d \lo continuo fino al I S 73: Hor \ enne ed 
quell di BdZl no - nuov mente I tttOlt 
di es ,in egno d Il' antlc qu lific , il titolo di Iciprete onol li ). 

18. S moggi ,S. iorgio, fu COStltUlt Pieve pel t nitorio 

b cino uperiore d l S moggi e cio \ v'enne in temI o i I mot , 
poichè ebbe _ segno inf llibile d' ntichit' - l IIU collegi t di 

canonici ( ). n luogo dove olse l chies. lleb n el denomin t 1 
Broglia, che vuoI dire terreno e temo • I c tello, il qu le fu el tto 

ull fine ( ) del ecolo VI 

(l) fI~O.1B LLI, .\faria d, Reno, 121 . 

( ) 144, 157 . 

CHI, op . CII . e Di~,ona,io, \, 15 , 
() tUR, TORI, ,lnl,'qu,lalt.! Ila/icae, \II, I O, - llR \3 III, D z;onal'" lop , l, I 

n '\R 111\.'10 ,PIT LARE DI BOL , Ubro Jalle A t, n, 3b , 

( ) G . CirRI . Dmriplio arbi ,omanl (~d . di ip ia 18 O). p 2, 

_ r- - -.. ... 
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La Pieve di Lorenzo In Collilla d b o ette u ire membra-

ncor eremo brevemente. menti, i quali originarono altre PleVl, che . d 

19, Anzola dell' Emilia p ' l ' d 11 " • '" ' le ro, e una e e chiese sorte nei 
pnml tempi del cnstlaneslmo un poco a nord dell • E ' l' I ( " a \la mi la, eque to 
uogo VICO rom no di Unciola) er assai bitato' l' ha qu l h . d' , 'l l l ' , . a c e lO IliO 

I qua e cla IOtr vedere il sorgere del suo c stello Il' b" 
tin n nel ecolo VI. Però solo nel secolo l' , ,a epodca Izan-l' . SI nesce a ocumen 
tame e I tenza quando i lIude al fono lerium ~ "arl ' . -
ca lr l" / () I ' l I mI, .. prope 
d u"2 nelo Il , C le sorgeva inferiormente alla Viù Emilia nel luo o 

etto armalO! e, forse per e ser t to ed (/. ' g I I l' , , e Ocu, IJrmalorum) di una 
qu c. co Onl millt.lle, \enul d Il P l l' . rom no ( ), h "mn nI lUI, nte Impero 

,I pUI m mOli} del c nonici di nzol 

Imeno fino d l colo III, l 
ed e i f Imò n 1\' ha alle 

20, Mont S. Giovanni ebbe 
u Pie\ e d dic t l anto PI eeul o; 

d l L v,ino, 

Il
' l' ppl mo e qu t zon fo e \ el am nt dapprim 

ne mUlto d 11 P d' ~ L ' I \ e I,' 01 nzo tn oll1n oppur li qu 1\ di 
L Pleb n dI 1 nt S C', • , 10V nOI \lonllo}t I prim 

120 , m li d • n I 1_17, i 
SUOI nonici, 010 'IV, 

el 

fu il rr IO m nto l Il PI Ul 

qu ttlO 

_I. P del R no, (I I del 
le mur 

h 

n rI, \ en· 
nat 

I . 

-". .: -
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22. Calvenzano, ani' Apollinare, fu una chiesa sorta sopra un 
fondo gentilizio della romana f miglia Calvenzia, sulla sinistr del Reno 
di fronte ai monti di Sal aro: sebbene non se ne abbiano notizie molto 
antiche - perchè le prime memorie del luogo ono oltanto del 1220 -
il titolo della chiesa lascia supporre che e a si ort sotto l'influenza 

ravennate dell' epoca bizantina. 

23. Roffeno, S. Pielro, alla sinistra del R no, sopra uno degli 
affluenti del Vergatello. fu certo una chies ntichi im , p ichè, come 
attesta un' iscrizione metrica, fu ricostl uit d Be fond m nta (inceptum 
Tur u lundamine lemplum) nel 1150 e con er t alla B. Velgin 
e ai Santi Pietlo e Giovanni protettori 1101 dell Pie\e (han 
ornallil edemque alllmi ~edulo plebem). Dell u r mot ntichit' 
indizio non trascurabile il numero di pos e i territoriali. che ave\ 

ancora alla fine del secolo ,'1 

24. Pontecchio, anto le/ano, nel ,ico 10m no 
posto alla sinistra del Reno ul1 via, ch~, I ccanclo i d Il' Emili rlt" o 

il vico P nig le, mette\ - p ndo p I C io - in To c,n. b­
bene di quest località non si bbi I i ordo Cl itto prim, (I d I­
l' nno 1159, è d credete che la su Pie\e i molto ntic perch' 
i era già formato nel secolo l V un ricco p ti imonio cii tell eni 

manteneva una colleglat di canonici e pelchè n . uoi dintolOi or I 
parecchi o pizi, che, fino d Il' t"poc biz ntin , (urono flequenti ull 
vie percorse dai pellegrini, che nd \ n • Rom. D Il I ieve di 

Suceid trasselo poi ollgrne: 

25. Verzuno, iotJamli Bellli lu. fu 1. PIeve del\' ntico \ic 
dI 'ertumno (l'icu VerlUnlnu) ui fi nehi d I Monte Vige e, pre o 
uno degli affluenti dell Limentl : il luogo nOli pp I nei documenti 
uperstiti Plim del 122 ,m l Piev \CV nel ecolo 1\ to 

patrimonio tellitorialc, che, non potendo i e cui {orm to e non l n­

tamente, è di per è indizio di I mote OIigini. 

26 Casio, . Quirico, fu I 
lungo la \Ia della T osc n nel vico rom no 

lntstr della. Limentl , 
s io ( ). Il IU titolo 

(I) ARCHI 'IO IT ... . GiO\'lnrll fn \ton/t. an 1159 
t ) In p re eh. lo umtnh nhch. òtl luogo ~ d Ho (uf. .wi, e Coli, del 01-

1'\0 rflml~ro, liNI Cu Il, 
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di S. QUlllCO accenna evidentemente ad influenza bizantina (1): a 
questo mdizio si deve aggiungere la quantit' dei beni, le molte chie e 
mmon del uo territorio e l'ospizio fuori del Castello ( ), 

27. Lizzano, S famanle, 01 e ull ini tra del! Setta, nel 
territorio di un VICO rom no, il cui dIstretto si mantenne pOI nella 
Pieve, donata d l Re A tolfo nel 7;3 1\' bb zi di onantola (8). 

Callo Magno. p s ando nel 01 reduce d Rom pel bologne e', si 
interes ò di una conte a reI ti \ a \I Chi e di Lizzano e che era SOl t 

tr il Vescovo di Bologn e l' b te di onantola: continuò nCOI 

la controver i e finì {\ore de\l Dioce I di Bologn (') . 

In que t ecood. f biz otin d ve, r accaduto aoch 

il grande fr zion mento della Pieve di B rbarolo, la quale avrebb 

dO\'\lto d re ori gin Ile. guenti : 

2 . 5 mbro, Pietro, or più comunemente detto \fonlorio, 

fu I Pieve dell zon tr il etl ed il mbro, \I confluenz di 
que ti due torrenti: I p' im menzlOn di e è in un documento 
Jet '17 , in cui e delto che Mont rio er nel pl~baiico amb,i, m 
i tr tt di un don zionc di beni, eh un donn Richeld , for e degli 

lbertenghi, po sede~ ab anii o. cioè p I diritto prec dente dell u 
c a ( ). L' ntichit' dell Pie\ e' nche t\e t t l ( Ho che e 

\ ev un c Ilegi t di c nonici, c.:he do' ere \ tu t 1101 hè 
n I ecolo.' III e ercit il duitto di opr un p r-

ro chi ulb n (). 

2 . Monghidoro, . \fa,ia, (u I PI \ di un luogo tI 
e l' (dlc opr uno dei p s i più et \ ti J 11 \ i T o c n . Qu ndo 
orge se quest chie 'ignoto. IO loieh' tlo"i mo eh il uo terri-

torio, entr to int rno l mille {I P It d \I cl gli Ub Idini 

di Mu elio, c titul lon \Il un 
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di divisione del 114j, possiamo ritenere (') che tale curia corri pon­
desse a una circoscrizione ecclesiastica comprendente Vergiano, Lognola, 

F rassincò, F radusto, Caprenno, Pietramala, che appartenevano agli U~al­
dini: questi luoghi. coi rapporti religiosi, furono . dipende~ti d~lla Pieve 
di Monghidoro, che aveva in quel tempo ampI. po sedlmentl ( ). 

30. Guzzano, . Pietro, pieve sorta nel teuitolio di Camugnano, 

lungo Il corso della Limenha: dell'antichità di e on~ indizi l'esser 
tata eratta in fondo gentilizio, che conservava ancor II nome dell 

famiglia romana ACI/lia, e 1'avere avuto, ~ino almeno l . ecol~ J IV, 
un patrimonio immobili re abbastanz co pICUO. L \'ecclu due era 
ancora in piedi Ir il 1309 ed il 1319, in cui furono fu e le c mpane, 
ma però dovev e ere v tusl e cadente, e n l secolo guenle la 
famiglta Volta, che ne avev ottenuto il giu p tron to, dovette ploV\'e' 

dere a neo huirl d,lle fondamenta ( ). 

31. Zena, . A/aria, è la Pieve più COJnuncJn nte cono ciut 

sotto il nome di Monte delle Formiche, po t opr un cima d' re­
naria ali destra del torrente Zen , così chi m to fino d i tem i p leo­

it lici, collo ste o nome che fu d to a un \tIO cor o di ncqu \ erso 
il confine ocr.ident I, corr nte da S. Ces rio p I P nl. no \ erso . re· 

valcore. Ai piedi dell collin di Zena, n Il <lU le on~ \ n7l dI 
abitazioni trogloditiche, sorge\ un c t Ilo, eretto (llol ahllmenl nel-
l' epoca dei Beleng li nel ecolo <Il (.)'. m \ l 
chies sembr e el t t nli I IU du m li n d 
Barbarolo atte tata d un documento del '078, I don,zi ne h l 

contessa Matilde fece ali l" pi n ti Ile t 1\ e e "ie e di f3 I 

rolo e di S. M ri ilal b r s che i ritien' ppunto un co 01 
con Santa Mali di Zen. ne ono pro\ molto prob hi! . 

Anche la Pieve di . Pietro in n i t mpi pri-
mitivi era t ta \1m qu i p r tutto Il o P go di ~ ho-

f
· ..... h nunlerer 010 : spano, fu raZ10nata IO 11 "I mmon, c ,01, 

32. S. Giorgio di Pi no, fu Pi ve costituit, l er qu \I p Ile del 

Salto p no, che, n Il' alto medioe o, fu d \to I Ma I 'r, UI iU(lU, in 

(I) 5 VIOLI. Ann l, bolo n r. 1. I 
C I J/ / ),-/ro. filta I ,n, I. 

() RCHI IO DI rl fO DI 130LOG ' up lo " • 

(') CALI 'ORI, V/:lono"'o, \II. 17 
(') L. CA_I l, 1/ Conl<JJo d, 8,,10 na, p 17 l. 
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un antico fondo gentilizio denominato Materno. Il nome di S. Giorgio 
di Piano, detto in contrapposto con S. Glor~io di Montagna presso 
Gorgognano, non apparisce che più tardi SI può, quindi, identificare 
la su chie~ presso cui (juxta Sancii Georgi in Materno) fu rogato un 
atto del 1074, nel quale, fra glt altri testimoni, vi figura un Azo 
de Plano (I). Altri indizi della remota origine di questa Pieve sono i 
posse si immobili ri, che alla fine del ecolo IV a,'eva, abbasta.lla 
copio i, e la collegi ta di ei Canonici, i qualt, IO quel tempo, gode­
\ano di proprietà individuale posta a S Giorgio. Sotto que ta Pieve 
fu I pallocchia di S . Vittore di Cinqu nh, luogo i note\'ole anche 
nell' p c c IOlingia, com ppare d l gran placito, che \'i tenne 
nel 898 Guido conle <!i l oden I quale convenn ro I rapple en­

I nti dei du t rri! Il olognesi e modene i ( , 

. S. Vincenzo fu l Pie\ del lenit rio tr 

ve mpl fOlm t I a ,.Iiete del 

can \iglio It più m ,idion I del p go di ,,\to.p no e 

fonl ,61, l I l' n 6. 

pro!U o"bu, (1. ed.), I. 7 -
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h rese anche qu \che terra, come Lovoleto, già ppartenuta al 
c e comp , , p' ' l " I 

b l La prim menzIOne di questa leve, I CUI hto are, 
pago o ognese. , dII O '2 

d nto dalmato aCcenna influenza ra\ennate, e e .,. essen o un a, , "f 
. " l" d'I Galolto è collocato in/ra plebe SanciI MarmI e re-
m CUI I nco 'Il 

t 'ne e' l'l ricordo (I) in altri documenti dei ecoh XI e X quen e pOI . . I h 
Andò soggetta la circoscrizione pleb n le di S, M Imo qu c e ~ alla-
zione sul principio del ecolo lI, poichè LO,\'o~elo, che è menZlOn lo 

d, I 1046 1049 1074 e 1106 CI napp re nel 1107 come sotto I e sa ne " ' , 
aggregato a S Giovanni in T riario ( ), m lale ggr~g Zlone . dovette 

ffimera Perchè nel 1131 di nuovo ( ) Lovoleto e po to m Plebe 
e sere e , I 3 h ' 
S M ' , Di singolare impol tanz è un documento de 1 1 ,c e CI , armI. ., bb 
rivela la e istenz in S. M rino di un collegi I di c nontCI • -

(~) e t le e i tenz è confermat () nche dali tto stanza numero 
di permuta di terre del 1295. 

35. S. Giovanni in Triario p re si I 01 Pie e di t cc I i 
da Dugliolo e che ai formò nell pianur ettentrion}e Il , l .Z~n e 
il Fiumicello, nel cenho del I rritorio pp rtenent l' IC? d, 1 rWIO ( ). 
La prima menzione di que t Pie\ e si h . nel ,l ? ~ In. un ~o~tr t1~ 
d' enfiteu i per tell e in/ra plebe ancft' !olrannt qUI d/Cliur /TI TI/arto ( ) . 

h f e gi' bbast nz, ntic è pro ' t d I fatto che nel 1070 pos-
c e 05 • 'I . 
edeva terreni ju fa ca iellare Je aneto !ohanne, pres o CI e e IO me 

di un antico c lello, che er rima lo di trutto d .l tempo .( ) , F.u sul 

principio del secolo , Il il tenilolio di qlle t Pieve mpl~ to I~O 
comprendere l p rlocchi di Lu\' rolo, I .qu le, peIO, pOICI fu n n-

giunta ali u plimiti ' Pie e di S . 1 lino . 

Un grand incremento del culto cri ti no i bb nei due riodl 
della domi n zione longobard (726-774) dell fr ne (77 - 87) 

anche dur nt il regno italico indip nd nt ( -961), ino cio 

n. 

( I) RCHI\ IO DI ST TO DI BOLOC 

3bia 
() RCHI ' IO IT., n 22, 31"" 27. - ( 
( ) ARCHIVIO CIT.. ,GIOL annI In Ton/t, filz n 

(') Iv., n. 29. 
() RCIU\IO C PIT L R , Libro J 11 
( ) S ' IOLt, Anna/{ bolognu/, l, n, 18 • 
(1) ARCHIVIO DI T TO, " (t/ano , filza Il n., 

D Il.19·Zl. 
() RCllI\ IO CIT .. 61la tlo ' n. 6. 

hlz I, I 

17. 

, n, 7, Il n. 8, • 
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al comando imperial dI Ottone I: e in questa fase della diffusione 
del cri tianesimo, nei secoli XI e XII, sorsero le Pievi seguenti: 

36, Medicina, S. Mamanie o S, Maria, fu Pieve originata dal 
trasferimento di quella di Buda nel più forte e popoloso castello, for­
matosi nel territorio dell' antico pago tra la Gaiana ed il Sillaro. Della 
Pieve di S Mari di Buda non abbiamo ncordo se non nel secolo Xl, 
sebbene la chies ,come empii ce parrocchia, esi tesse già almeno da 
due secoli innanzi, perchè nell' 884 i parla di UrJu prt!Jbyler Bue/e (I). 
Intorno al mille, bonificati quei terreni v Ilivi, dovettero orgere altre 
chiese, sulle quali fu co tituita pleban quella di Buda, che, nel 1074, 
era gi' t le lIorchè Gregorio VII confermò ali chies bolognese il 
porto o pa so di b rca ull GIan e due corti in/ra plebem que 
dicilur BoiJa () Che la chie di Medicin fos e allora soggetta alla 
Ple\ e di Bud Cl è atte tato ( ) d un documento del lO O: un poco 
più av nti dovette cc dere il tra ferimento dell Pieve d 11 chiesa 
rem t di Bud quell di S 1amante di Medicma - fuori delle 
mur, del C t Ilo - poichè nel 1/7/ un Bolla di Aie ndro 111 
p rl gl' di chie e po te nell Pieve di Medicin e). Nell'occ sione 
del tra felimento dell Pie\e, dell qu le nm ne incerto se il titolo 
do" le es er il primiti\'o di S . M ri,} o il nuovo di S, M m nte, 
fu nche st bilito il modo dell'elezione dell'Arciprete, che dovev 

le celio ,l C pitolo metropolit no di S. Pietro opra un tem 
d i procuratori del clero e del popolo e que t'uso \edi mo 
n h nel secolo Il ( ). L Pieve di Medicin ebbe un 

di e ercltò I su giurisdlllone sopr un numero 
econd met' del secolo III er no ( ) beo 26. 

37. Marano. . Geminiano, pie\e ort Il sini tr deU'ldice 
nel secol ,- I : l s rebbe potuto pen r che l'origine di quest chies 
fo e I t un riO o dell celebre Il I zion del corpo di S Gemi­
ni no, ch • nel Il ,richi m a Moden t nt p rte delle popol -
zioni emili ne, m nOI Lbi mo ti cum~nti dell'esistenz di quest 

It/ano, filz. " ,n, I S. 
, t D, I . 

, Capilolo. 61 I, n 31. 
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Pie e nell' anno 1105, in cui è detto: in plebe aneli Geminiani que 
vocalur de Marano (I). Il che non lascia dubbio sulla precedente 

esistenza della Pie e di Marano e il suo Arciprete possede a parecchi 

beni immobili anche nel territorio di Fiesso C). 

38. Vedrana, S. Maria, fu una Pie e formate i da quell di 

Budrio e in epoca non bene precisata, sebbene di poco po teriore l 

mille, in cui deve es ere stata rinnovata la sua chie di schiett ar­

chitettura romanica . Nei documenti se ne tro a un menzione indirett 
nel 1126, quando in un contratto l'Arcipre-te Icol si qualific per Ldra­

nensis (3). Aveva fin d'allora una collegi t di c nonici ed altri s cerdoti 

addetti alla chiesa e Ila fine del secolo XIV po ede p recchie terre 

presso il torrente Centon ra e sull VI del c tello di Vedrana. 

39. Argile, S. Marlino, pieve form t er di t eco d quella 

di Dugliolo, tra i due r mi il ecchio il nuovo dell'ldice, n Il 
terre paludose di Molinell , ed è chies di poch memori. r però 
già costituita in Pieve nel secolo Il, essendo menlion t nel d'plom 
di F edenco l del 1162, reI tlvo I po sedimenti del Mon stelo di 

S. Giovanni \O Monte e)· 
40. Saletto, S Maria, è uno dei più nlichi sempi di p, r-

rocchia costitUita in Pieve autonom, nz giurisd'lioll sopr Icun' \tr. 

ch,es : tale erel.ion in chies pIe\' na d v tte cc J~re tr l 
mel' del secolo Xl e l prim del lI, peTch' ,n I 1 47, il vico di 

_ 11 Sale/um d, ongine 10m OIC er ancol nell p, ve di 

nno ( ) e sol mente nel 1134 pp re costituit gi' ep r, I 
dal 1 38 è rimast r ipretur titol re nell ieve di Min rbio. 

41. Poggio Renatico, . Michele, è un \tro es mplO di p r­

rocchi erett \O Pieve senz uburdin zione di \tre chies : e ,} 

aorse nel luogo, detto Rognalico, sul confine ( rr rese Ir i due , mi 
del Reno bbandonato e del Reno nuovo Rognalico, per i ecoli J " 11 
e XIV, non fu co titulto in comumi' dlatmt d Poggio Renalt'co: 

(I) RCHIVIO DI STATO DI BOLOG • ,Cio. III fon/c. liln I I I l' n 2S, 

(t) I.,.. D. 42-43. 
( ) ARCHIVIO IT'O filz. Il l' n , 6. 

(.) SAVlOLl. Annali bolo,nc /. 
( ) ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGN • S , 101'. in /"n/c. 61n 1/ 14\' n. 1. 

(r) !vi. lilu • I • n. 39. 

. . ~. ~ .. -- --=-==.. . ... -- .... . 
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ambedue i luooh' h l'' t> l, anc e ecc eSlasllcament f 
maggiore importanza che com d d Il e, furono autonomi finchè la 
b " "e se e e a . r f d I ~rllm. assunse Poggio f d I amlg la eu a e dei Lam-
S. Michele di Ro nati' u cau a e, trasloco della vicina Pieve di 

Qu ndo l'unione agbbiaco, mtentrle Poggio p~rde\'a il titolo di S. Pietro. 
avu o uogo non SI ' te~mmare per difetto di documenti N ' puo, con preci ione, de-

Pieve di S, Michele dR" eli elenco del 1408, sotto la 
I ogo hco ono . 

mente le chie e di p' l d' S' ancora regIStrate distinta-

l
, I le ro e l Maria d l P . . 
e enco ecci e i tico del 1440 d . e oggI o mvece nel-

Pie e di S. Michele e tutt d' q~e te ue chle e erano già unite alla 
e l glUSp tronato dei L mbertini (I), 

42 Gorgognan G' d o, . 10Vanm Ballista d l 'd A 
etto anllc mente Gargognano fu h' .e loro grico/a, 

dell f migli rom n Ca .' c les sorta m un fondo gentilizio 
D l fondo d \I rgo~/a, s.opr un collin de tr della Z 

e ~en cal goma e I tono menzio . . en . 
dell fine del ecolo I (' ) S fi d' DI sopr lcuOl abitanti 
d' G . e. n \I ra I h' 

I 01 go n no fo e st t ""rett . p. ' c le a parrocchi le 

I 
" IO le\'e co' , . 

cune chi e di Z ' n ClTCOSCnZlone e tes ad r . "n , non SI può erire md' , 
P leH : m ' molto prob b'l d ~ci\n one te lImom nz 

di olg gn no \I fine d Il e pr l l 'er I mdlzi. Anzitutto I Pie e 

b l
, . e eco o IV po ede l ' b " 

mo I I nel ~ uo terntorio l ' I mo li m Im-. f p rrocc \I e e qu lo p t . . 
er lo/m to non le t I nmomo non poteva 

controv r i di d ' n. ment ne COI'liO di più ecoli' e . 
1m, Clolt nel 122 dG' I I ~l un 

porre un'e i I nz sini' regono , SCI sup-

qu I
· d" . enor dell Pieve di Gorgogn no h 
I mlll I decim zione ' pere e 

secol ri ('), Il uo titolo .. . ev no mpl r dice di con uetudini 
, I idoro alicol fu pnmlllvo fu GIO\' nni B tti t : l' Itr di 

f) giunto qu d I I d p I ' n o I CU lo i que to nl 
o re SI prop go Ir le popoi zionl' l ' o po-d I rur I e 'enne celto a 

que popolo gricoltore. p trono 

ul 

u li im d 

pi cop le col med imo 

Pino uhlto dopo il mille 

il Re-no e il S ven 
hle de\' ril lir I 

del suo tit lo e, prob -

nt I iorrnente er at t 
i tenz di S nt' n no 

pro\' un documento del 1056 

1 t> • 
, • n. 81 . 
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, ci rete Benzo delegato da\l Contess VI\I" 
quando la reggeva l Ar , P, d' Cl riza da Pianoro e): di que ta 

, d \I manomiSSione I e .' 
dI pro ce ere a a d l p' . f esplicita men1.l0ne m una carta 
P , d' S t'Ansano e 100 SI d Il'A' t leve I aD" ' l 1131 1132 si fa cenno e rClpre e 
d l 1090 e plU tardi, ne e 'd' R' h Id 
e. " " () e nel 1170 nel\ donazlon~ l IC e 

F antmo SanciI A nxranl 'd h dona tutto CiÒ, che po se-
al Monastero di S. Crisun e etto c e. " (a) 

, C l .\ Curia plebatica SanciI Anxlant . deva In as ro s.ve 

f . Il d,· li d I 
P d . l ' . e e orm t l SU ~ 

44 S Martino in e no o e pl . b 
. • . d ue\l di Montecer re, e ID tempo n o n 

Sillaro per dllit cco a q h ' d II urlem no, tram 
bb U c e comspon e 

precisato: il luogo sare e que o'\' U . d' r ic to U' bb zi di 
Peritu/o o Pefriculo, donata dal I l r/ 9 Id i mede imi (4). Il nome 

N l l 77 e confermata e ne . l' 
on nto a ne Il' ca biz ntio, per 10< lC r 

di Pedriolo (praciorio[um) ef u C
to 

/ p
O 

ritolo li Ur I po edev n 
una illa campestre: con quelt d~rcte I eU 'lal• che un do um nto 

d' G T e I ampo t' ", 
anche le terre I ra:om !ca ntenuto nella Pieve di Mont c -
del 1072 sembra ddlt rCI co.me co ti . P driolo do rebb es r 

rere (~): 11 distre~to, qU~:ii' :ti;hit~ ;i nOu~:t Pieve può p rò dduni 
postenore a ~ue\l oDO \I i t di c nonici, l qu l , qu ntunqu 
come prov 11 f tto de\l ua co eg • dI' Vlll 
ridotta due soli, e,i tette sioo l termme e ec o . 

( onlmu ) 

(I) MUR TORI, A nll</ullalu i/ali at, l. n. 854, IO I L_ 
Itfano, fIIla Il " n. e IlLA 

() RCHIVIO DI STATO DI B LO , • 

' / t' D. 27. f iii /1,' n 16. - L, 
( ) ARCHIVIO CIT.. . GiOll, In onl.. la 

Conlado di Bologna, 19 , Dola 7". 13 > \1 )11, 
di Nonanlola. Il, 1 ... .-

(t) TIRABO~CHI, lor/a dcll'Abbaz/a 

1 l, II 

l, n. 70. 
( ) TIRABO~ IU. op. cii .. Il, 206. 

. .r..... .... ~.. . ? li. _ ~ _ _ __ _ . • ___ 
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LE CARTE MENOTTI 
della Biblioteca Comunale dell' Archiginnasio 

~~i-i'è~ R noto ch pre o le ultime eredi della famiglia Me­
notti, ramo di el t fratello di Ciro, esi tevano 
ancora lcun carte e documenti riferenti i ali 
p triottica f miglia: c ne aveva, infatti, detto 

qu lco il Ruffini qu ndo, lcuni anni or sono, pubblicò un inte­

re anti imo In dito eritto politi o (I) di ellO M notti nel­
l' rcbi\Jio emiliano del Ri oTgimento nazionale (l); d'altra 
p rt r pur noto p recchi che lcune c rte, appart nenti 

d un m d imo fondo, r no p te all'Archivio del 
i orgim nto mod n e, e che l'originaI dell lett a 

che ellO poche ore inn nzi di morir alla moglie, 
dut Il Dlf zion d l Cornit to nazion d l Ri-

Rom () 

d rmm di 

ompo to 
b l grupp 

ttigli to per vicende 
rima to, 

d 

ortuno 
, n 1-

l' int nto pr IpUO d Il l ro on 

( I ) I h ~non CUI ho • ui le C ,le ch~ I le nllo aulo ,alo 

del d I n I,,, I nd (\ di r'~ a .nll 

cl ~, bbe VC'nI, lUMI I t, Il m nlQ 

nle I 101 "J . 

,.110 ,II 
ul1,a 
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